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Molti appassionati enofili sono al corrente che il Cabernet sauvignon è il risultato di un incrocio avvenuto 
tempo fa tra Sauvignon blanc e Cabernet franc, ma vi siete mai chiesti come è stato scoperto? E perché si 
conoscono i genitori di alcuni vitigni e non di altri? 
Molti sanno anche che il vitigno noto in California come Zinfandel è geneticamente identico al Primitivo del 
sud Italia.

Ma com’è che siamo in grado di  fare affermazioni del  genere e con tale certezza, quando gran parte dei  
vitigni anche agli occhi di esperti viticoltori si assomigliano tra di loro?
La maggior  parte dei libri e degli  articoli sul vino sorvolano sul metodo e informano il lettore che queste 
conoscenze  derivano  da  “analisi  del  DNA”,  che  è  vero,  ma  non  mi  è  mai  sembrata  una  spiegazione 
soddisfacente. 

Quando  ho  cominciato  a  approfondire  l’argomento  ho  trovato  che  le  tecniche  utilizzate  per  le  uve  dai 
ricercatori sono le stesse in uso per gli esseri umani nei laboratori criminali e negli ospedali.
Credo che per capire qualcosa dell’argomento l’appassionato di vino dovrebbe avere una terza scelta tra la 
criptica frase “analisi del DNA” e il complicato articolo sulla rivista scientifica. Spero che le informazioni 
che vi darò di seguito servano a colmare questo vuoto.

Il DNA, il materiale genetico che si ritrova in tutti gli organismi, è composto da catene di molecole avvolte 
tra di loro che formano una struttura intrecciata chiamata doppia elica. Le singole molecole che formano una 
sequenza  sono  note  come  basi  nucleotidiche  e  sono  di  quattro  tipi  diversi:  Guanina  (G),  Citosina  (C), 
Adenina  (A) e Timina (T). Queste quattro molecole,  nelle  loro diverse sequenze,  sono quelle  che danno 
l’impronta genetica a tutte le forme di vita presenti sulla terra.
Una delle funzioni del DNA è codificare le informazioni necessarie alle cellule per sintetizzare le proteine, 
ma soltanto alcuni segmenti del DNA cellulare sono in grado di farlo: questi segmenti sono i geni e il loro 
lavoro è la base della via terrestre.

Alcune parti del DNA che non codificano le proteine svolgono altre funzioni più complesse ma ci sono delle 
regioni del DNA la cui funzione è poco chiara. Lungo il DNA di un organismo è come se ci fossero dei 
riempitivi,  ma  ci  sono anche delle  zone ben  individuate in  cui si sviluppano delle  sequenze ripetitive  di 
nucleotidi e queste zone si chiamano microsatelliti. 

Immaginate  che  la  serie  di  lettere  che  segue  sia  una  parte  di  un  filamento  di  DNA: 
CATGGAGTCCTGACTCTCTCTCTCTCTCTCTCTCTCTCTCTCTCTCTCTGACCCTAAGTC
La parte ripetuta al centro con tutti quei “CT” è un microsatellite, e ce ne sono centinaia lungo il DNA di 
ogni individuo. I microsatelliti tendono a localizzarsi nello stesso punto del genoma di diversi individui ma 
variano nel numero di sequenze ripetute. Per esempio una persona potrebbe avere 140 ripetizioni di CT in 
questo punto, ma un’altra persona potrebbe averne 150. Esiste anche la possibilità che entrambe ne abbiano 
140, quindi per differenziarle dovremmo analizzarle in più punti microsatelliti.  Se si confrontano in molti 
punti diversi l’eventualità che i due individui combacino in ogni sito diventa sempre più remota, e in caso 
affermativo si arriva a trarre la conclusione che si tratta di due individui identici.

Trascrivendo  e  leggendo  il  DNA in  questi  loci  microsatelliti  siamo  arrivati  a  scoprire  che  Zinfandel  e 
Primitivo sono la stessa cosa. Quando gli studiosi analizzano il DNA delle piante e trovano che due piante 
sono sovrapponibili  sito dopo sito concludono  che sono identiche.  È la  stessa tecnica usata dalla  polizia 
scientifica per analizzare i dati rintracciati sul luogo del delitto. Se viene ritrovato del DNA gli investigatori 
possono confrontarlo con i dati dei diversi sospettati e rilevare se qualcuno di questi coincidesse nelle diverse 
regioni microsatelliti.



La  stessa  tecnica  viene  utilizzata  per  individuare  anche  le  parentele.  L’uomo  e  la  vite  sono  organismi 
diploidi, che significa che possiedono due serie di ogni cromosoma e quindi ogni individuo ha due diverse 
copie di ogni suo sito microsatellite.  Su una copia la ripetizione può avvenire 165 volte mentre sull’altra 
copia può avvenire 170 volte. Parlando di due ipotetici genitori di un vitigno, uno potrebbe avere 165 su una 
delle due serie di cromosomi e l’altro potrebbe averne 170.

Applicando la solita legge di probabilità si useranno più regioni microsatelliti possibili (di norma almeno 25) 
per identificare i genitori di un vitigno. Se il cabernet sauvignon si sovrappone al cabernet franc in ciascun 
sito di una delle sue serie di cromosomi e il cabernet sauvignon si sovrappone al sauvignon blanc su ogni sito 
dell’altra serie, abbiamo trovato che cabernet franc e sauvignon blanc sono i genitori del cabernet sauvignon. 
È la stessa identica tecnica usata nei casi di paternità incerta molto in voga nei talk-show della cosiddetta tv 
spazzatura.

Trovare il pedigree dei vitigni non è un lavoro facile. Tanto per cominciare molte delle uve che coltiviamo 
oggi circolano da centinaia di anni e da allora tantissime varietà sono scomparse e molte  di  queste erano 
sicuramente genitori  di  qualche vitigno che coltiviamo  oggi.  Ma una volta  estinte  non c’è  più  modo  di 
accedere  al  loro  codice  genetico  per  vedere  se  si  potevano  inserire  in  un ramo di  un ipotetico  albero 
genealogico. 

Secondariamente per  ricostruire in pieno un pedigree  ci  vogliono tutti  e  tre i membri della  famiglia.  Se 
abbiamo due vitigni che condividono ciascuno metà del loro patrimonio genetico non c’è modo di sapere chi 
ha trasmesso i geni all’altro. Solo con il terzo membro della famiglia  otteniamo l’informazione necessaria 
per sapere chi è il genitore e chi è il figlio.

Le analisi genetiche stanno rivoluzionando il modo di pensare ai vitigni e di come si relazionano l’uno con 
l’altro.  Prima  che questa  tecnologia  emergesse era  impossibile  avere la  certezza  circa le  parentele  di  un 
vitigno ammenoché non fosse il risultato di un incrocio intenzionale e chi lo aveva fatto ne avesse preso nota 
meticolosamente. Le analisi del DNA ci offrono un quadro delle connessioni tra i vitigni che non avremmo 
mai immaginato.  Nel passato la  differenziazione tra vitigni  e  la  distinzione  tra le  sinonimie  veniva  fatta 
esaminando i diversi vitigni individualmente e comparando la dimensione e la forma delle  loro foglie,  la 
grandezza dei  grappoli e altre caratteristiche morfologiche.  Questa pratica, conosciuta come ampelografia, 
per quanto ben fatta rimane sempre una scienza inesatta. Oggi le moderne tecniche di analisi del  DNA ci 
forniscono risposte certe sull’identità della vite.

Possiamo osservare come  differenze  geografiche  possono  causare cambiamenti  fisiologici  in  vitigni  che 
geneticamente sono identici, dandoci il senso di come le uve si possono adattare a nuovi ambienti nel corso 
del  tempo.  È  un  bellissimo  esempio  di  come  la  scienza  può  far  aumentare  e  approfondire  le  nostre 
conoscenze senza per questo togliere fascino al gioioso mondo del vino. 
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